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INTRODUZIONE

La tesi di laurea “Open and Distance Learning via web: un esperimento su corsi di  Fondamenti di Informatica” tratta di un esperimento di didattica a distanza “Fondamenti di Informatica in Open and Distance Learning” da noi condotto attraverso il web nel 2001 su un gruppo di dodici studenti iscritti al primo anno di Ingegneria (Consorzio NETTUNO). 

Rispetto al 2001 la didattica a distanza, inizialmente osteggiata in tanti ambienti accademici e non, ha fatto notevoli progressi. Ad essa e più in generale all’e-Learning si avvicina, ogni giorno, un numero sempre maggiore di esperti e formatori pubblici e privati. Internet e il Web forniscono, alle istituzioni che si occupano di formazione, un mezzo efficiente per distribuire didattica ed offrono grandi potenzialità di interattività e di collaborazione. Oggi si parla tanto di e-Learning ed attualmente siamo in pieno boom di esperimenti e pratica di corsi a distanza, realizzati nel pubblico come nel privato, aiutati in ciò sia dal progresso fatto nella tecnologia di erogazione dei medesimi, sia dai danari elargiti dalle pubbliche istituzioni per questa nuova metodologia didattica, col fine ultimo probabilmente di vincere un’ipotetica competitività globale delle aziende italiane. Si scommette quindi sulla formazione continua del personale aziendale, la cosiddetta lifelong learning, realizzabile in modo efficiente ed economicamente conveniente attraverso l’e-Learning.

L’esperimento da noi fatto quindi è retrodatato rispetto alle attuali tendenze, (avendo però sin da allora presente che la principale caratteristica dei corsi online è la mancanza di rigidità fissate dal tempo e dagli spazi fisici all’interno dei quali avviene l’istruzione al fine di poter favorire studenti-lavoratori ed altri che non possono frequentare i corsi tradizionali e che la didattica a distanza pone al centro del modello di apprendimento lo studente) ma la parte compilativa di tale esperimento, oggetto di questa tesi, è stata parzialmente rivista alla luce di ciò che oggi si muove nel settore dell’e-Learning. 

Nel primo capitolo dopo aver dato una definizione condivisa di e-Learning ed aver introdotto i concetti di Learning Objects (unità didattiche atomiche) e di metadati, descriviamo una metodologia di progetto di un generico corso online, appartenente ad un certo catalogo di una certa biblioteca, che assimiliamo ad una facoltà universitaria, facendo uso di Moduli, SottoModuli e Learning Objects. Questa teoria è stata costruita sfruttando l’esperimento condotto nel web. Nel capitolo, inoltre, sono introdotte diverse formule matematiche che descrivono i vari livelli della nostra biblioteca e che applichiamo ai corsi erogati a distanza attraverso il web. La teoria proposta la adeguiamo, al nostro esperimento FIODL nel capitolo suddetto e nei successivi, per intero. Nel secondo capitolo illustriamo l'esperimento eseguito: ambienti di lavoro,  obiettivi ed organizzazione. 

Nel terzo capitolo mostriamo lo svolgimento del corso: le lezioni, la comunicazione i tipi di test di autovalutazione usati nell’esperimento e le prove intermedie. Nel quarto capitolo con l’ausilio di alcuni grafici illustreremo i risultati forniti dall’esperimento.

Le Appendici A, B, C, D, E ed F sono poi incluse allo scopo di mostrare saggi del materiale didattico concretamente prodotto e degli aspetti metodologici coinvolti (applicati o solo progettati). A e B contengono rispettivamente: il test finale utilizzato nel corso a distanza e il questionario di valutazione del medesimo con un esempio di risposta pervenuta attraverso e-mail. Nell’appendice C mostriamo un esempio di lezione a distanza ed i commenti sulla sua organizzazione. Nell’appendice D mostriamo come tale lezione sia un aggregato di Learning Objects. Nell’appendice E si mostrerà la quantità di lavoro svolto nel Corso FIODL. 

Infine nell’appendice F si mostrerà, extra tesi, una nostra metodologia di automatizzazione di un corso online, per puntare il focus sull’apprendimento (didattica che pone al centro l’allievo e non il docente come avviene nei corsi tradizionali), attraverso un diagramma a stati ASM. 

1 Come si costruisce un generico Corso ODL

1.1 Che cosa è l’e-Learning

Nell’analizzare il settore dell’e-Learning è necessario innanzi tutto definire cosa s’intende oggi per e-Learning. Una definizione condivisa nella comunità scientifica è quella proposta dall’osservatorio ANEE 
:

“ L'e-learning è una metodologia d’insegnamento e apprendimento che coinvolge sia il prodotto sia il processo formativo. Per prodotto formativo si intende ogni tipologia di materiale o contenuto messo a disposizione in formato digitale attraverso supporti informatici o di rete. Per processo formativo si intende invece la gestione dell'intero iter didattico che coinvolge gli aspetti di erogazione, fruizione, interazione, valutazione. In questa dimensione il vero valore aggiunto dell'e-learning emerge nei servizi di assistenza e tutorship, nelle modalità di interazione sincrona e asincrona, di condivisione e collaborazione a livello di community.

Peculiarità dell'e-learning è l'alta flessibilità garantita al discente dalla reperibilità sempre e ovunque dei contenuti formativi, che gli permette l'autogestione e l'autodeterminazione del proprio apprendimento; resta tuttavia di primaria importanza la scansione del processo formativo, secondo un'agenda che responsabilizzi formando e formatore al fine del raggiungimento degli obiettivi didattici prefissati. ”

Nel convegno su ”e-Learning Stato dell’arte e prospettive di sviluppo”
, svoltosi il 30 giugno 2003 all’Università degli Studi di Milano, Luigi Battezzati diceva: 

“Il mercato dell’e-Learning è un mercato ricchissimo ma molto faticoso. Oggi le aziende sempre di più ci richiedono di essere accompagnate nel processo di consulenza” ossia nel processo di ridisegnare il proprio processo formativo. … . Occorre quindi ripensare tutto il processo di gestione delle risorse umane. 

L’e-Learning di oggi deve farsi carico del processo di formazione continua che il mercato attuale richiede e ciò può farsi soltanto se si ripensa all’intero modo di produrre formazione (puntando sulla qualità). … E’ richiesta quindi una competenza dei formatori di alto livello, difficile da creare, difficile da trovare” 
.

L’e-Learning è passato, quindi, dalla semplice gestione dei contenuti a soluzioni che integrano i sistemi di knowledge management. Il focus nell’e-Learning deve essere comunque sulle soluzioni di apprendimento non sulle tecnologie. “Le tecnologie sì da per scontato che ci debbano essere
”. Riguardo a questa ultima affermazione, la realtà strutturale italiana, in fatto di tecnologie (ad esempio larga banda), è a macchia di leopardo. Vi è l’intero mezzogiorno (in ritardo rispetto al centro-nord) che sta appena iniziando a dotarsi tecnologicamente, anche se ciò è visto dall’ANEE come una risorsa poiché vi saranno capitali investiti nel settore e-Learning in contemporanea del colmarsi del gap strutturale suddetto. Roberto Liscia, Presidente della Commissione ANEE, rilevava nel convegno citato, con dati statistici alla mano, che fra le aziende, da loro intervistate, dotate di banda larga attualmente (nel 2003) il 15% fa uso di e-Learning in modo sistemico e che nel 2004 dovrebbe passare al 46%. 

1.2 I Learning Objects

I learning objects sono “blocchi” autonomi tra loro ed indipendenti dal contesto che possono essere assemblati (tra loro) in ogni momento in cui ciò è richiesto ed in base alle esigenze del discente
. In giro circolano tante definizioni dei Learning Objects, la più accreditata è quella data da David Wiley che definisce i Learning Object come “ogni risorsa digitale che può essere riutilizzata per supportare l’apprendimento” 
 . In questa definizione è inclusa qualsiasi cosa che possa essere resa disponibile on-line. Quindi i learning objects li possiamo pensare come "atomi di conoscenza" autoconsistenti. Oggigiorno i soggetti erogatori di formazione stanno passando alla modalità di erogazione del materiale didattico basata sull’approccio “Learning Object” per via del più alto livello qualitativo riconosciuto ad esso rispetto ai metodi precedenti. Inoltre i Learning Objects possono essere riusati se opportunamente specificati e realizzati
.

1.2.1 Caratteristiche dei Learning Objects

Le principali caratteristiche che debbono possedere i Learning Objects sono due la combinazione e la granularità . Della combinazione si occupano i “computer agent” che possono comporre in modo automatico  ed in modo dinamico le “lezioni”, personalizzandole per i singoli utenti. I Learning Objects grazie al fatto di avere i metadata che li esplicitano (come una specie di “dati di targa”), possono essere individuati, aggiornati e ricomposti, dagli LCMS, per formare nuovi “moduli didattici” rispondenti in modo innovativo agli obiettivi formativi dei learners (percorso di apprendimento personalizzato e riadattabile dinamicamente alle esigenze del learner), nel rispetto di alcuni vincoli imposti dalla strategia di obiettivo formativo delle aziende, università ed enti cui il learner “dipende”.  La granularità è una caratteristica che  esprime quali dimensioni (quanto deve essere grande) debba avere un Learning Object. Vi è abbastanza aleatorietà in ciò e possiamo affermare che una risorsa per attribuire una dimensione al L.O. possa essere sicuramente il buon senso
 (Argomenti diversi hanno difficoltà diverse) dell’instructional designer che è colui che immette i vincoli di selezione dei Learning Objects all’interno del software LCMS nel rispetto degli obiettivi didattico/formativi prefissati. Maggiore è la combinabilità e la granularità dei L.O. definiti, migliore sarà la loro riusabilità in diversi contesti didattici, più facile sarà la loro localizzabilità e più agevole sarà il loro uso personalizzato alle caratteristiche dello studente.

1.2.2 I metadata

L'approccio basato sui "Learning Objects" è sempre più diffuso. Standard internazionali come AICC
, IMS
 e SCORM
 stanno risolvendo il problema della interoperabilità fra le diverse piattaforme di formazione a distanza. Creare Learning Objects efficaci e realmente riutilizzabili, però, non è solo un problema tecnologico: richiede una specifica metodologia di progettazione e realizzazione, seguendo la quale, è possibile realizzare in tempi rapidi e a costi contenuti L.O. di elevata qualità. Per garantire che i learning objects siano aggregati, suddivisi e riutilizzati è necessaria standardizzare la loro descrizione ovvero definire quello che in gergo si chiama “set di metadati”

I meta-dati (o metadata) sono definiti come quei dati che non si riferiscono direttamente ai contenuti concreti di un L.O., li classificano, nel senso che rinviano ai contenuti di apprendimento del L.O. Per esempio in una scheda di identificazione di un testo in una biblioteca sono meta-dati i campi "autore" "titolo" etc. Essi rinviano ai dati contenuti nei relativi campi per esempio "Settembrini" e "Ricordanze della mia vita" questi direttamente connessi ad una determinata opera letteraria. I metadata devono contenere il tipo di oggetto (testo, audio, immagine, etc..), l’autore, il proprietario dell’oggetto, i termini di distribuzione ed il formato. Un esempio di cosa deve contenere un metadata, più completo è il seguente:

Nome – Etichetta assegnata al dato 

Identificatore – Identificativo univoco assegnato al dato 

Versione – Versione del dato 

Registrazione di autorità – Entità autorizzata a registrare il dato 

Lingua – Lingua nella quale il dato è indicato 

Definizione – Indicazione che rappresenta chiaramente il concetto e la natura essenziale del dato. 

Obbligatorietà – Indica se il dato è richiesto sempre o solo in alcuni casi (contiene un valore) 

Tipo di dato – Indica la tipologia del dato che può essere rappresentato nel valore del dato stesso 

Occorrenza massima – Indica un limite alla ripetibilità del dato 

Commento – Un’osservazione che concerne l’applicazione del dato. 

Il set di metadati attualmente più noto è quello del progetto Instructional Management Systems IMS pubblicato nel 1998.
 

1.3 Generalità sulla progettazione di un Corso ODL

Costruire un generico corso in ODL che risponda ai criteri qualitativi odierni significa avere presente i requisiti essenziali che devono avere le quattro dimensioni dell’e-Learning: Tecnologie, Servizi, Contenuti e Consulenza. Per le Tecnologie il processo didattico deve essere sostenuto da piattaforme online (LCMS) Learning Content Management System, che siano possibilmente compatibili con i più famosi standard internazionali (AICC, SCORM, etc..
). Gli LCMS sono software che permettono di gestire in modo integrato e più efficiente le due principali variabili di un processo formativo: le persone ed i contenuti. Un esempio di piattaforma LCMS è IWT (Intelligent Web Teacher)
 una piattaforma innovativa per la didattica intelligente su web. Per detta degli autori è stata realizzata con l’intento preciso di gettare le basi per l’e-Learning di futura generazione, infatti personalizza l’apprendimento sulle reali esigenze e preferenze dell’utente e garantisce estensibilità non  solo a livello dei contenuti ma anche delle funzionalità soprattutto, a livello più alto, nelle strategie e nei modelli.

1.3.1 Una metodologia di progetto di un generico corso

Attualmente lo scenario dell’e-Learning è caratterizzato dalla carenza di linee guida condivise e consolidate. Questo anche per la difficoltà intrinseca, che il tema pone, di creare standard qualitativi adatti ad ogni segmento della domanda di e-Learning
. Il nostro metodo di progettazione di uno corso ODL di qualità, richiede un piccolo sforzo nel tener presente che esso sarà collocato all’interno di una certa Biblioteca la quale dovrà essere utilizzata tenendo in considerazione le dimensioni dell’e-Learning (Servizi, Contenuti, Tecnologie e Consulenza); quindi usando un approccio sistemico del tipo Top Down. Nel progetto di un corso online pensiamo alla suddivisione dei contenuti delle lezioni in Learning Objects. Questi si collocano al più basso livello gerarchico di una nostra ipotetica scala che preveda la suddivisione di una Biblioteca in Cataloghi, Corsi, Moduli, SottoModuli  e Learning Objects.






   Fig. 1 (I cinque livelli di una biblioteca)

   Figura 1.1 (Livelli di una Biblioteca)

Al fine di stabilire il modello del corso introduciamo le seguenti definizioni:

Una Biblioteca (che assimiliamo ad una facoltà universitaria) è un insieme di Cataloghi. 

a) Un Catalogo (che assimiliamo ad un corso di laurea della facoltà universitaria) è un insieme di Corsi.

b) Un Corso (che assimiliamo come un generico titolo di un corso di laurea) è un insieme di Moduli.

c) Un Modulo è un insieme di SottoModuli,  trattanti una omogenea  tematica didattica. 

d) Un SottoModulo (che può essere o una lezione del corso o un test di autovalutazione o una Prova Intermedia) è un insieme di Learning Objects.

Precisiamo sin da subito che, nella pratica della costruzione dei corsi online, dobbiamo considerare un particolare Learning Object, il L.O. domanda/risposte. Si tratta di un learning object presente nei test di autovalutazione, che assumiamo essere la generica domanda e tutte le sue possibili opzioni risposta. 

Definiamo un test di autovalutazione come un SottoModulo contenente l’insieme di tutti i learning objects di tipo domanda/risposte in esso presenti.

Definiamo una Prova intermedia come un SottoModulo erogato alla fine dei SottoModuli compresi nel Modulo che la contiene.

Consideriamo la nostra biblioteca B come formata da N cataloghi. La formula in forma compatta per calcolare, quali  cataloghi catal sono presenti nella biblioteca B, è data dall’unione di tutti gli N cataloghi cioè:
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L’indice, dei cataloghi, c assume i valori 1, 2, … , N. 

Possiamo adesso costruirci la formula che calcola quali corsi appartengono alla nostra biblioteca B supponendo che il catalogo 1 ha M1 corsi, il catalogo 2 ha M2 corsi,..., il generico catalogo c ha Mc corsi ,…, ed il catalogo N-esimo ha MN corsi. (con  M1, M2, … , Mc , … , MN valori fissati ed in generale diversi fra loro)
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La formula (1.2) scritta in forma compatta diventa:
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La formula (1.3) rappresenta la stessa biblioteca B come unione di tutti i corsi contenuti in ogni suo catalogo. 

In questo caso il numero totale di corsi o titoli è dato dalla formula seguente:
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L’indice j dei corsi, come abbiamo potuto notare, è funzione dell’indice dei cataloghi c, cioè:  j = f(c) poiché in cataloghi diversi possiamo avere un diverso numero di corsi.

Abbiamo inoltre diviso ogni corso in un insieme di Moduli. Il generico corso  
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il generico modulo del catalogo c del corso 
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avremo che l’insieme dei moduli della nostra biblioteca saranno dati dalla 

formula (1.5) (tenendo conto che il corso, del catalogo c=1, di indice j1 avrà M1j1 moduli, il corso del catalogo c=1 di indice jN avrà M1jN moduli e così di seguito fino al corso del catalogo N di indice jN che avrà MNjN moduli. Il generico corso assumerà quindi i seguenti valori:
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    ), la biblioteca B è espressa come unione dei Moduli, sarà data dalla seguente formula:
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Questa formula serve per avere una previsione di quali sono i Moduli contenuti nella Biblioteca, avendo in questo modo associato ad ogni Modulo un indice univoco (Moduli etichettati). Ad esempio il quarto Modulo del terzo catalogo appartenente al quinto corso è indicato con Mod3,5,4.

Notiamo inoltre che nel caso in questione l’indice m dei Moduli è funzione di c e di jc, cioè  m = f(c,jc), poiché in Corsi diversi si può avere un numero diverso di Moduli.

Noto il numero di moduli di cui è composto ogni corso, il numero totale dei moduli usati nella nostra biblioteca B, Nmodtotale, si ricava applicando la seguente formula:
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Questa formula serve per avere una previsione di quanti sono in totale i Moduli usati nella Biblioteca e quindi poter fare tutte le analisi quantitative del caso. In particolare a noi servirà per capire quanti moduli abbiamo erogato nel nostro corso ODL (una misura della quantità di materiale sottoposta allo studente).

Ogni modulo di un generico corso appartenente ad un generico catalogo della nostra biblioteca può essere ulteriormente diviso in SottoModuli. 

Chiamando l  l’indice dei SottoModuli, indichiamo il generico SottoModulo con  
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  e notando che in questo caso l è funzione di c, di jc e di mcjc cioè l=f(c,jc,mcjc), avremo che l’insieme dei SottoModuli che compongono la  nostra Biblioteca è dato dalla formula seguente:
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Il numero totale di SottoModuli, SMODtotale, sarà dato dalla seguente sommatoria:
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è il numero di SottoModuli usati nel nostro Modulo 
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 Ultima formula, di questo discorso sequenziale, che ricaveremo è quella della Biblioteca come unione dell’insieme di tutti i Learning Objects di cui si compone ciascun SottoModulo. Indicando il generico Learning Object come nella  seguente:
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ed indicando con  
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il numero di learning objects, (presenti nel generico sottomodulo l, del generico catalogo, del generico corso, del generico modulo), avremo la formula cercata che dà la biblioteca B come unione di tutti questi learning objects.
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il numero di learning objects, (presenti nel generico sottomodulo l, del generico catalogo, del generico corso, del generico modulo), avremo la formula cercata che dà la biblioteca B come unione di tutti questi learning object
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Il numero totale di Learning Objects (usati nei corsi, anche eventualmente sotto nomi diversi) L.O.totale sarà dato dalla seguente sommatoria:
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Notiamo che nel caso in questione l’indice o dei learning objects è funzione di c, jc, mcjc, lcjcmcjc  cioè  o = f(c, jc, mcjc, lcjcmcjc ).

Consideriamo un esempio di applicazione delle suddette formule ad una Biblioteca composta da 3 cataloghi (N=3), i quali contengono 3 corsi il primo, 4 corsi il secondo e 2 corsi il terzo (vedi Tabella 1.1).

Il primo corso del catalogo 1 ha M11=3 moduli, il secondo corso ne ha M12=2, il terzo ne ha M13=2 e cosi di seguito per gli altri due cataloghi.

Tabella 1.1 Generica Biblioteca divisa in Moduli

	Mod1,1,1
	Mod1,1,2
	Mod1,1,3
	Mod2,1,1
	Mod2,1,2
	Mod3,1,1
	Mod3,1,2
	Mod3,1,3

	Corso1,1 - M11=3
	Corso2,1 - M21=2
	Corso3,1 - M31=3

	Mod1,2 ,1
	Mod1,2,2
	Mod2,2,1
	Mod2,2,2
	Mod3,2,1
	Mod3,2,2
	Mod3,2,3

	Corso 1,2 - M12=2
	Corso2,2 - M22=2
	Corso3,2 - M32=3

	Mod1,3 ,1
	Mod1,3 ,2
	Mod2,3,1
	Mod2,3,2
	.

	Corso1,3 - M13=2
	Corso2,3 - M23=2
	

	.
	Mod2,4,1
	Mod2,4,2
	

	
	Corso2,4 - M24=2
	

	.
	.
	.

	c=1
	c=2
	c=3

	Biblioteca B


La formula (1.5) applicata a questo esempio ci da la Biblioteca B come unione di tutti i moduli della Tabella 2, cioè:
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Il numero totale di moduli di questa Biblioteca applicando la formula (1.6):
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è: Nmodtotale = (M11 +  M12 + M13) +( M21 + M22 + M23 + M24) + (M31+M32) = (3 + 2 + 2) +(2 + 2 + 2 + 2) + (3 +3 ) =  21.

Nell’appendice F tratteremo (soltanto in via informativa) di come puntare il focus sull’apprendimento del learner.

1.3.2 Metodologia didattica di assegnazione delle prove intermedie

Una prova intermedia generica 
[image: image27.wmf],,
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 è anch’essa un SottoModulo che è erogato al learner subito dopo lo studio del restante corrispondente modulo 
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 cui essa appartiene. 

Una metodologia didattica di assegnazione delle prove intermedie, le quali hanno tre principali motivi d’essere presenti, in un corso a distanza sono:

a) Verifica, da parte dei tutors e docenti, dell’apprendimento acquisito dal learner studiando il modulo 
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b) Diminuzione della sensazione di isolamento, insita in un corso ODL, dei learners, (in quanto il cercare di affrontare positivamente le prove intermedie, spinge il discente a relazionarsi maggiormente con gli altri protagonisti dell’aula virtuale, presente nella piattaforma LCMS, colleghi di corso, docenti e tutors “apprendimento collaborativo”).

c) Strumento per attribuire i crediti formativi intermedi,

prevede il seguente schema, consequenziale.

Indichiamo con 
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 il Numero di Prove di valutazione dell’apprendimento Intermedie presenti nel  
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Il nostro metodo didattico prevede 
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= 1 ossia l’assegnazione di una sola prova intermedia per ogni modulo presente nel 
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 il numero di moduli presenti nel generico 
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, in generale si avrà che il numero totale di prove intermedie presenti in tale corso sono: 
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mentre il numero totale di prove intermedie NPIbit all’interno della biblioteca B si può ricavare come: 
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Essendo le Prove Intermedie erogate alla fine del penultimo SottoModulo di un certo Modulo e supposto di avere una solo P.I. per ogni Modulo avranno la seguente etichetta, secondo la simbologia sin qui usata,:
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dove con 
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indichiamo al solito il numero totale di SottoModuli contenuti nel generico Modulo 
[image: image40.wmf]c
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. Usando l’esempio della Biblioteca mostrata in Tabella 1.1 se siamo in Mod3,1,2 ossia nel secondo Modulo del primo Corso del terzo Catalogo e Mod3,1,2  contiene 7 SottoModuli cioè 

L312 = 7 avremo che la Prova Intermedia presente in tale modulo è indicata ed etichettata con SMod3,1,2,7.
1.3.3 Metodologia di assegnazione dei crediti formativi nelle prove intermedie

I crediti formativi hanno una funzione molto importante in un corso ODL. Attraverso essi si premia parzialmente il lavoro svolto dal discente nelle fasi intermedie del corso; inoltre servono da stimolo per il learner e da autoverifica del livello di apprendimento raggiunto, prima di affrontare la prova finale (esame), trattante argomenti di tutto il corso. E’ importante introdurre una metodologia di assegnazione dei crediti formativi che risponda a criteri di equità e che sia abbastanza in sintonia con le attese dei learners. La metodologia che noi introduciamo è la seguente:

si predispone nel generico 
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 una prova di valutazione intermedia 
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che deve eseguirsi dopo lo studio del modulo, corrispondente restante, da parte del learner. L’esito di queste prove intermedie, ricavato in automatico da software dell’LCMS, è valutato in trentesimi e reso disponibile allo studente, assieme al credito formativo da essa prodotto, dentro la scheda utente della piattaforma LCMS, per dare al learner visione e consapevolezza del suo rating generale.

Il credito formativo, prodotto, è ricavato dal voto riportato nella prova intermedia nel seguente modo, dopo aver introdotto due definizioni.

Definizione a) 

si definisce un credito formativo totale massimo, il punteggio Maxcredito, che si raggiunge soltanto nel caso di svolgimento ottimale da parte del learner di tutte le Prove Intermedie di un corso; 

noi sceglieremo un valore  
[image: image44.wmf]6
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Definizione b) 

si definisce Peso della Prova Intermedia PesoPI il valore numerico che si assegna ad ogni prova intermedia;

ossia si assegna ad ogni prova intermedia un peso 
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, che può assumere ad es. il valore 1, 2 o 3 (attribuito in base al criterio della difficoltà di apprendimento dell’argomento oggetto della prova).

Introduciamo l’indice k per scandire tutte le prove intermedie di un corso, l’indice s per scandire le prove intermedie svolte dal learner e l’indice n per scandire le prove intermedie non svolte dal learner; si definisce Voto Prove Intermedie pesato della prova s-esima  
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  della s-esima prova intermedia ed il voto riportato dal learner in tale prova, normalizzato a 30, in formula:
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Detto, NPI svolte, il numero di prove intermedie affrontate dal learner, il Voto pesato delle prove intermedie positive affrontate è dato dalla seguente formula seguente: 
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Adesso possiamo calcolare il Credito Risultante come la parte intera superiore del prodotto fra il Voto pesato delle prove intermedie positive ed il Maxcredito di quel corso, in formula:
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Detto, NPI nonsvolte, il numero di prove intermedie non affrontate dal learner, il Voto pesato delle prove intermedie negative (non affrontate) è dato dalla seguente formula :
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Notare che: sia il Voto pesato delle prove intermedie positive è (( 1 sia il Voto pesato delle prove intermedie negative è (( 1 . Assumiamo inoltre la convenzione che, se il voto riportato in una prova intermedia è inferiore a 18 la prova si assume non essere stata affrontata (con conseguente creazione di un Debito formativo).

A questo punto calcoliamo come Debito Risultante la parte intera superiore del prodotto fra il Voto pesato delle prove intermedie negative ed il Maxcredito di quel corso, in formula:
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Finalmente siamo giunti alla formula del credito formativo che è assegnato allo studente quando si cimenta in tutte od alcune prove intermedie del 
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Il valore ricavato applicando la (1.19) al termine del corso si sommerà al voto riportato dallo studente nel test di valutazione finale, per dare il  Voto Esame.

Consideriamo un esempio chiarificatore di calcolo dei crediti formativi utilizzando la teoria di questo paragrafo. Supponiamo che un learner in un corso composto da sette moduli debba affrontare sette prove di valutazione intermedie (una prova per ogni modulo). Nella Tabella 1.2 riportiamo i voti conseguiti dallo studente nelle cinque prove intermedie affrontate ed il peso assegnato a tutte le prove.

Tabella 1.2 Esempio di Voti e Pesi Prove Intermedie
	
	Prova 1
	Prova 2
	Prova 3
	Prova 4
	Prova 5
	Prova 6
	Prova 7

	Voto
	24
	-
	20
	18
	30
	-
	26

	Peso
	1
	2
	3
	2
	2
	1
	3
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VPIp = 24*1/30 + 20*3/30 + 18*2/30 + 30*2/30 + 26*3/30 

= 0,8 + 2 + 1,2 + 2 + 2,6 = 8,6
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Il Credito Risultante = 
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 =  (2+1)/14 = 0,214 che è <=1 . 

Il debito sarà applicando la seguente formula:                
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Il credito formativo di corso assegnato al learner in sede di valutazione finale sarà = + 5 + (-2) = +3. Questo punteggio andrà a sommarsi al voto acquisito nel test finale per formare il Voto esame.

1.3.4 Applicazione delle formule al corso FIODL

Il corso a distanza, da noi progettato nel 2001, FIODL
 e reperibile al link: http://digilander.libero.it/capano/frameset.html è inserito in una sola biblioteca contenente un unico catalogo c=1 e due corsi (M1=2): corso per principianti Corso1,1 e corso avanzato Corso1,2 , predisposti rispettivamente per gli studenti di Fondamenti di Informatica 1 e per gli studenti di Fondamenti 2 del consorzio NET.T.UN.O
, il cui docente era il Relatore di questa tesi, prof. M. Temperini. 
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Figura 1.2 (videata  corso FIODL)

Il corso per principianti Corso1,1 era composto da 10 Moduli comprendenti un totale di 41 SottoModuli (1 test introduttivo, 16 lezioni, 16 test di autovalutazione, 7 Prove Intermedie ed 1 prova finale) (vedi Tabella 1.3).

Tabella 1.3 Moduli e SottoModuli F1
	                      Ripartizione Corso1,1 in Moduli e SottoModuli

	Moduli
	SottoModuli

	Mod1,1,1
	(Test Introduttivo al corso Fondamenti 1) ((SMod1,1,1,1)

	Mod1,1,2
	( L1, T1, L2, T2, L3, T3, L4, T4, L5, T5) 

	
	(Prova Intermedia 1 per studenti Fondamenti1)

	Mod1,1,3
	(L6, T6) = (SMod1,1,3,1 , SMod1,1,3,2)

	
	SMod1,1,3,3 ( (Nessuna Prova intermedia)

	Mod1,1,4 
	(L7, T7, L8, T8)

	
	(Prova intermedia 2 per Fondamenti 1)

	Mod1,1,5


	(L9, T9, L10, T10, L11, T11)

	
	(Prova Intermedia 3 per F1)

	Mod1,1,6
	(L12, T12)

	
	(Prova Intermedia 4 per F1)

	Mod1,1,7


	( L13, T13) ( (SMod1,1,7,1 ,  SMod1,1,7,2)

	
	(Prova Intermedia 5 per F1)  ( (SMod1,1,7,3)

	Mod1,1,8 


	(L14, T14, L15,  T15) (SMod1,1,8,1 ,  SMod1,1,8,2)

	
	(Prova Intermedia 6 per F1)

	Mod1,1,9


	(L16, T16)

	
	(Prova Intermedia 7 per F1)

	Mod1,1,10


	(Prova Finale del corso Fondamenti 1)


Gli studenti di Fondamenti 1 dovevano seguire un percorso di 10 Moduli da Mod1,1,1 a Mod1,1,10. Il Modulo Mod1,1,1 è composto dai SottoModuli (Test Introduttivo per  Fondamenti1). Il Modulo Mod1,1,2 è composto dai SottoModuli L1, T1, L2, T2, L3, T3, L4, T4, L5, T5, prima Prova Intermedia di Valutazione per Fondamenti 1 e cosi di seguito per i restanti  otto Moduli come mostrato nella Tabella 1.3. L’aggregazione dei SottoModuli in Moduli è fatta rispettando alcune caratteristiche logiche. Ad esempio le prime cinque lezioni (L1, L2, L3, L4, L5 ed i rispettivi test di autovalutazione T1, T2, T3, T4, T5 del modulo Mod1,1,2), trattano tutte quante un unico argomento didattico in modo “completo” (Architettura dei calcolatori elettronici). Ciascun SottoModulo di tipo lezione Li, a sua volta, è composto da un determinato numero di learning objects. I SottoModuli test di autovalutazione Ti sono composti da un numero di learning objects pari al numero di domande presenti nel test. Domanda e possibili risposte, come da definizione, nel SottoModulo di tipo test di autovalutazione, li consideriamo essere un unico Learning Object.

Il corso avanzato Corso1,2 era composto da 9 Moduli comprendenti un totale di 27 SottoModuli (1 test introduttivo,  9 lezioni, 9 test di autovalutazione, 7 Prove Intermedie ed 1 test finale) (v. Tabella 1.4).

Tabella 1.4 Moduli e SottoModuli F2

	                      Ripartizione Corso1,2 in Moduli e SottoModuli

	Moduli
	SottoModuli

	Mod1,2,1
	(Test Introduttivo al corso Fondamenti 2) ( (SMod1,2,1,1)

	Mod1,2,2


	( L13, T13)

	
	(Prova Intermedia 1 per F2)

	Mod1,2,3 


	(L14, T14, L15,  T15)

	
	(Prova Intermedia 2 perF2 )

	Mod1,2,4


	(L16, T16) ((SMod1,2,4,1 , SMod1,2,4,2)

	
	(Prova Intermedia 3 per F2) ( (SMod1,2,4,3)

	Mod1,2,5


	(L17, T17)

	
	(Prova Intermedia 4 per F2)

	Mod1,2,6


	(L18, T18)

	
	(Prova Intermedia 5 per F2)

	Mod1,2,7


	(L19, T19)

	
	(Prova Intermedia 6 per F2)

	Mod1,2,8


	(L20, T20, L21, T21 )

	
	 (Prova Intermedia 7 per F2)

	Mod1,2,9
	(Prova finale del corso Fondamenti 2)


Per la Tabella 1.4 valgono considerazioni analoghe a quelle fatte per la Tabella 1.3. Nel corso FIODL si aveva che le lezioni L13, L14, L15, L16 erano comuni ai due corsi come anche i corrispondenti Test di autovalutazione, mentre erano diverse le prove intermedie dei Moduli corrispondenti. Nel nostro schema, a due corsi diversi, quindi corrisponde, per quanto riguarda i SottoModuli, uguale contenuto ma etichetta diversa. Precisamente per quanto riguarda la lezione 13 ed il test 13 abbiamo coincidenza fra il contenuto dei sottomoduli (SMod1,1,7,1 ( SMod1,2,8,1) e (SMod1,1,7,2 ( SMod1,2,8,2).

In questo tipo di approccio possiamo vedere i SottoModuli come un aggregato di Learning Objects, che assolvono (al pari dei learning objects) ad un compito didattico prefissato, omogeneo e temporalmente sostenibile da parte dei discenti (Obiettivo didattico del SottoModulo). Pensiamo che, da rilevazioni fatta da alcuni ricercatori emerge, dallo studio della curva di attenzione media di un discente medio, un valore che si assesta sui venti minuti
, per cui si consiglia che la durata di un learning object non debba superare tale tempo. 

In termini didattici L16(T16 appare essere un “super-SottoModulo” con obiettivo formativo comune essendo T16 un test di autovalutazione dei contenuti della lezione L16. Ossia in termini di obiettivi didattici i vari componenti della nostra struttura sono tutti interrelati, cioè cooperano tutti quanti al raggiungimento del medesimo obiettivo formativo.

Nelle tabelle 1.3 e 1.4  abbiamo applicato la formula (1.5):
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con c=1 j1=1,2 e M11 =10 e M12 = 9.

Quindi la biblioteca del corso FIODL è costituita dall’unione di 19 Moduli
, quelli elencati in Tabella 1.3 e Tabella 1.4. 

Adesso esplicitiamo, in Tabella 1.5, uno fra i 19 Moduli (es. il Mod1,2,4) del Corso1,2 di FIODL, in funzione dei SottoModuli e dei corrispondenti Learning Objects, ricordandoci del fatto che il Test di autovalutazione 16 T16 è costituito da 8 domande e relative opzioni, quindi 8 L.O
 (vedi appendice D) a cui associamo 8 L.O. appartenenti al SottoModulo di tipo Lezione (L16).

Tabella 1.5 Divisione Modulo di F2 in SottoModuli e L.O.

	Modulo Mod1,2,4

	SMod1,2,4,1((Lezione 16)
	SMod1,2,4,2(
(Test autov. 16)
	SMod1,2,4,3(
(Prova Intermedia 3 per F2)

	LO1,2,4,1,1
	LO1,2,4,2,1
	LO1,2,4,3,1

	LO1,2,4,1,2
	LO1,2,4,2,2
	

	LO1,2,4,1,3
	LO1,2,4,2,3
	

	LO1,2,4,1,4
	LO1,2,4,2,4
	

	LO1,2,4,1,5
	LO1,2,4,2,5
	

	LO1,2,4,1,6
	LO1,2,4,2,6
	

	LO1,2,4,1,7
	LO1,2,4,2,7
	

	LO1,2,4,1,8
	LO1,2,4,2,8
	


Nell’appendice D, esplicitiamo i L.O. di T16 e di L16, abbiamo associato ad ogni L.O. appartenente a T16 un “corrispondente didatticamente” L.O. appartenente a L16. 

Il SottoModulo, Prova Intermedia 3
, per i learners del Corso di Fondamenti di Informatica 2 (F2), che era da svolgersi dopo lo studio dei 2 SottoModuli (L16, T16) è riportata in Figura 1.3.

[image: image65.png]-5 A D

Pr7
Iscrizione  Chal
gruppo corso grupc
odlin yahoo !

Astart[|| & <304 w3 |

Ziprova 3 fondamenti 2 - Microsoft Internet Explorer for

Prova3: Esercitazione intermedia 3

*per gli studenti di fondamenti di informatica II
Cognome :

Nome :

E-mail :

Corso

Traccia prova 3 di FI-ODL

Progettate un programma in linguaggio C, che esegua la fusione tra due
vettori di interi A e B ordinati in senso crescente, producendo un terzo
vettore C ordinato.

IL vettore risultante dalla fusione deve contenere tutti gli elementi di A e di
B anche se tali elementi si ripetono.

aprite in formato testo, il vostro file C progettato come soluzione, (ad esempio con Microsoft
Word ), copiate ed incollate in questa area ed inviate

d

ETESIFIODL | Bserencd - .. | €)Fondament..|[Elprova s

|
[¢OE®B 15





Figura 1.3 (Prova Intermedia 3 per F2) 

Per concludere questa sottosezione, schematizziamo attraverso un diagramma di flusso il percorso didattico che, nel corso1,2, ha seguito un learner di Fondamenti 2.

Figura 1.4 (Diagramma di flusso seguito dal learner nel corso F2)
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Illustriamo a parole il diagramma di Fig. 1.4. Il learner Si,2 eseguiva, come primo passo del corso1,2, il Test Introduttivo (Particolare Modulo costituito da un unico SottoModulo) formato da 30 domande (30 learning objects). Proseguiva il corso con lo studio della lezione 13 ed alla fine eseguiva il corrispondente Test di autovalutazione13; se il risultato numerico riportato in tale test 13 (RisT13) era insufficiente riandava o a ristudiarsi il SottoModulo lezione 13 e rieseguiva il test 13 o rieseguiva soltanto il test 13 senza studiarsi la lezione (probabilmente adottando il motto “sbagliando si impara”) oppure passava ad eseguire la prima Prova Intermedia. Se il risultato riportato nel test 13 era positivo eseguiva la prima Prova Intermedia (esercitazione di fine Modulo). Questo processo è ripetuto con la L14, T14 etc. fino alla lezione 21, al test 21 ed alla ultima Prova Intermedia 7. (Nello corso F2, abbiamo 9 lezioni, 9 test di autovalutazione e sette Intermedie; ciò è dovuto al fatto che si è assegnata una P.I. per ogni Modulo che in generale contiene un numero maggiore uguale a due di lezioni e test di autovalutazione). Nel diagramma strutturato corrispondente alla generica Prova Intermedia abbiamo che, se il learner non svolgeva la Prova “oppure la svolgeva con voto insufficiente” accumulava un debito formativo altrimenti accumulava un credito formativo Come ultimo passo nel diagramma vi è la Prova Finale il cui risultato numerico, riportato dal learner, (dopo correzione e valutazione della Prova da parte del tutor) si sommava al credito formativo risultante totale, dalle varie Prove Intermedie, per dare luogo al Voto Esame.

1.3.5 Obiettivi formativi

Compreso che nell’e-Learning il focus deve essere posto sulle soluzioni di apprendimento, possiamo replicare ed adattare, lo schema teorico a livelli della Fig. 1.1 (I cinque livelli di una biblioteca),  agli obiettivi formativi che si deve prefiggere una facoltà universitaria online (biblioteca B), un suo corso di laurea (catalc), un corso all’interno del corso di laurea c (
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le lezioni, i test e quant’altro necessarie ad esaudire in forma qualitativa gli argomenti omogenei di quel corso (
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Notiamo che se si introducesse nella Figura 1.1 un ulteriore livello, che contenga l’insieme di tutte le biblioteche Bi con (i=1 … NFacoltà), chiamato SuperBiblioteca avremmo lo schema teorico completo per rappresentare una certa Università e cosi di seguito per rappresentare le  tutte le Università italiane (ITBiblioteca  etc..).

Ogni livello del nostro schema deve avere degli obiettivi formativi (ad esempio uno fra gli obiettivi del livello Corsi è di permettere che in base alla selezione, ed al superamento in sede di esame da parte del learner di un insieme di titoli “es. quelli compresi nel suo piano di studi”,  si laurei nella facoltà una certa figura professionale (es. Ingegnere informatico specializzato in e-Learning). In questo contesto a noi interessano soltanto gli obiettivi formativi di un corso, di un modulo e principalmente di un learning object.

Gli obiettivi formativi di un corso sono pochi ed in generale “abbastanza autoesplicativi” ad esempio il corso “Gli attori del sistema formativo-comunicazione e apprendimento” potrebbe avere come obiettivo la comprensione e lo sviluppo di una capacità di gestione delle dinamiche interpersonali collegate ai ruoli, nuovi o differenti, coperti dai diversi attori del processo formativo; la sperimentazione dal vivo attraverso l’analisi delle situazioni e dei comportamenti all’interno del corso stesso, di come le persone ed i gruppi reagiscono agli stimoli delle tecnologie e delle nuove situazioni, cogliendone le implicazioni didattiche e organizzative). 

Il corso FIODL aveva come obiettivo principale il fornire ai discenti una preparazione, sia teorico sia pratica sui fondamenti dell’informatica e sul linguaggio C, tale da poter superare l’esame finale virtuale (Prova Finale) con almeno il minimo dei voti diciotto (Obiettivo corso misurabile).

Analizziamo adesso gli obiettivi formativi di un Modulo, di un SottoModulo e dei Learning Objects. I Learning Objects, di per se autoconsistenti, sono aggregati fra loro al fine di creare un SottoModulo che dev’essere completo in termini contenutistici, funzionali e formativi in funzione di specifici obiettivi didattici, finalizzati al raggiungimento dell’obiettivo didattico del Modulo. I Moduli sono aggregati fra loro al fine del raggiungimento dell’obiettivo didattico generale del Corso.

· Conclusioni

La tesi di laurea presentata nelle pagine precedenti è la logica conseguenza del lavoro sperimentale, da noi svolto, costituito sia dalla creazione del Corso FIODL, sia dalla sua erogazione e sia dalle analisi alla fine elaborate. 

Abbiamo accresciuto la nostra competenza in contemporanea di tale lavoro. Nel frattempo la didattica a distanza compiva in Italia e nel Mondo enormi passi in avanti - in direzione dell’attuale e-Learning - con grandi quantità di lavori prodotti nel pubblico e nel privato (ad esempio in quest’anno vi sono stati i primi sette laureati in Ingegneria Informatica a distanza a Milano). 

Uno scenario, quello da noi trattato nella tesi, in evoluzione continua quindi. Crediamo che non si poteva fare molto di più in questo lavoro finale della tesi se si voleva rimanere fedeli al progetto FIODL realizzato oltre due anni fa quando ancora la didattica a distanza e noi eravamo meno maturi. Crediamo ugualmente di essere riusciti a trovare una metodologia di progettazione di un corso a distanza ancora attuale.
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�  Associazione Nazionale dell'Editoria Elettronica . L’Osservatorio E-learning 2003 di ANEE, con il patrocinio del Ministro dell’Innovazione e delle Tecnologie, è realizzato con la collaborazione di alcune tra le principali aziende Italiane operanti nell’ambito della formazione stanziale e a distanza e di alcune tra le Università caratterizzate dalla maggiore propensione all’innovazione: Microsoft, Banca Intesa, Sfera,Telecom Italia Learning Services, Isvor Fiat, E-Ducation, Università Statale di Milano – CTU, Politecnico Milano, LUISS G. Carli, Fondazione Methis. Obiettivo dell’Osservatorio ANEE è fornire uno scenario aggiornato del contesto competitivo del settore in termini di caratteristiche dell’offerta, della domanda e delle tendenze in atto della formazione on line in Italia, con un approfondimento sul mondo dell’Università, sia come fornitore che utilizzatore  di contenuti, e della Pubblica Amministrazione centrale e locale.


� Convegno in formato web video al link: http://www.ctu.unimi.it/osservatorioanee/evento.html


� Luigi Battezzati, ISVOR FIAT, e-LEARNING: CONVEGNO STATO DELL'ARTE E PROSPETTIVE DI SVILUPPO I  RISULTATI DELL'OSSERVATORIO ANEE 2003 con il patrocinio del Ministro per l'Innovazione e le Tecnologie  - Università degli Studi di Milano Lunedì, 30 giugno 2003, http://www.ctu.unimi.it/osservatorioanee


� L. Battezzati, ISVOR FIAT, e-LEARNING: CONVEGNO cit.


� Federica Bianchi Articolo tratto dalla tesi discussa da F. Bianchi nel 2002 presso l’Università degli Studi di Torino (relatore prof. Alessandro Perisinotto).


� Whiley, David A., nel sito http://wiley.ed.usu.edu/index.html


� Per informazioni sui modi di etichettare i learning objects si veda il sito del LOM Working Group al link: LOMWG IEEE, � HYPERLINK "http://ltsc.ieee.org/wg12/" ��http://ltsc.ieee.org/wg12/�


� I learning Object non debbono superare la durata di 20 minuti coincidente con il valore medio della curva di attenzione del learner, un SottoModulo Lezione composto con combinazioni di Learning Objects  deve avere durata inferiore alle due ore, vedi Dalla FaD all’e-Learning: la formazione a distanza non è più così distante, aut. Federica. Garbolino, � HYPERLINK "http://www.isvor.it/aspasia.pdf" ��http://www.isvor.it/aspasia.pdf�, pag. 20.


� Aviation Industry CBT Committee


� Instructional Management Systems (IMS) è un consorzio tra patners aziendali, accademici e governativi: nato nel 1997 dalla EduCom National Learning Infrastructure, è oggi il punto di riferimento principale per la definizione delle specifiche riguardanti l’e-Learning.


� Sharable Coourseware Object Reference Model assieme ad AICC definiscono linee guida per lo sviluppo e la distribuzione di corsi on-line.


� Per l’elenco del set di metadati di IMS vedere articolo di Paola Perino del 26 maggio 2003 al link: � HYPERLINK "http://www.blucomfort.com/internetime/tutto/pag_articolo.php?articolo_ID=30" ��http://www.blucomfort.com/internetime/tutto/pag_articolo.php?articolo_ID=30�


� Vedi note precedenti


� IWT, progettata da Nicola Capuano, Matteo Gaeta e Alessandra Micarelli , vedi link: http://www.crmpa.it/intraserv/documents/AIxIA_2003.pdf


� Criteri per la qualità nell’e-Learning, Ezio Fregnan e Federica Garbolino, ISVOR FIAT 2002, http://www.isvor.it/linee_guida.pdf


�  Nel nostro modello ipotizziamo che i vari livelli siano disgiunti (ad. Esempio se un Learning Object è presente in un sottomodulo i-esimo non può essere presente nel sottomodulo j-esimo oppure se esso è presente in entrambi i sottomoduli ha due etichette diverse “indici diversi” . 


� Nel seguito mostreremo che il nostro corso ODL ha un primo modulo ed un ultimo modulo costituiti da un unico SottoModulo rispettivamente Test Introduttivo e Prova Finale privi logicamente di Prove intermedie per cui in tal caso nella 1.12 Mcjc è decrementato di 2.


� Notare che NPItotali è lo stesso termine NtotalePIc,jc ricavato nella (1.12)


� Fondamenti di Informatica in Open and Distance Learning


� NETwork Telematico per l’Università Ovunque, http://nettuno.stm.it


� Articolo di Federica Garbolino, di ISVOR FIAT, Dalla Fad all’e-learning: la formazione a distanza non è più così distante, pag. 20, al link:http://www.isvor.it/e-learning1.html 


� 8 SottoModuli erano comuni ai due corsi, ma avendo prove intermedie diverse non possiamo dire che i corrispondenti Moduli sono comuni, per cui è vero che in totale i Moduli  sono 19.


� Ricordiamo che nella pratica della costruzione di corsi consideriamo nei test di autovalutazione un tipo particolare di learning object: il L.O. domanda/risposte possibili


� La Prova Intermedia la consideriamo un particolare SottoModulo costituito in genere da un unico learning object del tipo (traccia prova)/(possibili soluzioni).


� Vedere il capitolo 9 per la � HYPERLINK  \l "_Soluzione_proposta_alla" ��soluzione proposta alla Prova Intermedia 3� (possibile soluzione)
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